Esclusione per legge degli edifici rurali: eccezione di illegittimità costituzionale?
Con norma di interpretazione autentica contenuta nella legge di conversione del decreto milleproroghe, ( dl n. 207 del 2008) è stata affermata l'esclusione dall'Ici di tutti i fabbricati rurali. Il chiarimento legislativo. La norma è di dubbia legittimità costituzionale per violazione manifesta dei principi di uguaglianza e di capacità contributiva emessa al solo fine di raggirare la più recente giurisprudenza della Cassazione (sent. n. 15321 del 10/6/2008 e n. 23596 del 15 settembre 2008
 La dottrina, specie di parte, ritiene  che il predetto comma 1-bis dell'art. 23, richiamando letteralmente l'art. 1, comma 2, della legge n. 212 del 2000, non possa  che assumere valore di  norma di interpretazione autentica. Tale disposizione, salvo eccezione di illegittimità costituzionale, specie per le società cooperative ed in genere in quanto in tale ipotesi non vale la scusante utilizzata dal legislatore di evitare il pagamento dell’ICI sia sui terreni agricoli che sul fabbricato, posto che di regola le società non corrispondevano l’ICI sul terreno, potrà incidere sulle richieste di rimborso e sulle  cause pendenti avanti le commissioni tributarie ed avanti la Corte di cassazione. 

Per quanto  concerne i rimborsi  i contribuenti che hanno pagato l'Ici relativamente a fabbricati in possesso dei requisiti di ruralità richiesti dall'art. 9 del dl n. 557 del 1993, possono procedere alla richiesta rimborso che dovrà essere presentata, al comune competente, entro il termine di cinque anni dal giorno del versamento. Per gli  immobili strumentali, infatti, l'art. 2, comma 4, della legge n. 244 del 2007 ha previsto che «non è ammessa la restituzione di somme eventualmente versate a titolo di imposta comunale sugli immobili ai comuni, per periodi di imposta precedenti al 2008». Sulla disposizione in questione, che preclude ai comuni la possibilità di restituire l'Ici pagata per i fabbricati strumentali alle attività agricole, pende però la spada di Damocle del giudizio della Corte costituzionale. Infatti, la Commissione tributaria regionale dell'Emilia Romagna, sezione staccata di Parma, e la Commissione tributaria provinciale di Chieti, hanno sollevato la questione di legittimità costituzionale 

